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Riassunto
Il testo illustra le azioni di buone pratiche adottate nella politica di inclusione e sostenibilità da parte di alcuni 
enti museali toscani e il team di Archeologia preistorica dell’Università di Siena, strutture differenziate per profilo 
istituzionale, vocazione e territorio. La collaborazione tra questi enti ha permesso una condivisione di prodotti 
culturali e la progettazione di attività di formazione, che hanno portato anche a un potenziamento dello strumen-
to metodologico.
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Abstract
Proximity strategies: best practices for inclusion and sustainability among museums, educational institutions and communities

The present contribution illustrates the best practices adopted in the inclusion and sustainability policies of a number of Tuscan Museums, 
distinguished by institutional structure, vocation and territory. The collaboration between these institutions has allowed the sharing of 
cultural products and the planning of educational activities, which have also led to the enhancement of the methodological approach. 
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INTRODUZIONE

Il protrarsi della pandemia e la conseguente riduzione 
(talora azzeramento) dei visitatori hanno messo in evi-
denza le difficoltà, in regime di emergenza, dei medi e 
piccoli musei che ovviamente non godono delle rica-
dute del grande turismo, né degli imponenti finanzia-
menti riservati ai poli e alle maggiori strutture statali.
Tra i molti disagi, l’esperienza della pandemia ha por-
tato i piccoli musei ad avviare alcune sperimentazioni 
volte a non sospendere i progetti compromessi dalla 
chiusura dell’istituzione e a mantenere un contatto con 
il pubblico, anche sviluppando interventi in rete che 
hanno comportato molteplici vantaggi. 

Il Museo e Istituto Fiorentino di Preistoria (MIFiP) 
ha una consolidata funzione educativa e sociale con 
una particolare attenzione al rapporto con il territorio 
(ricerca scientifica, attività di formazione, editoria) e 
al patrimonio immateriale (attenzione ai singoli indi-
vidui, formazione del personale, progettazione per-
sonalizzata e condivisa), requisiti che, grazie anche a 
una consolidata esperienza collaborativa con il team di 
Archeologia preistorica dell’Università di Siena, hanno 
permesso di elaborare progetti condivisi con il team 
medesimo sul tema dell’inclusione e accessibilità.
La sinergia adottata dal MIFiP e dall’Università di Siena, 
per il tramite delle collezioni di preistoria del Sistema 
Museale dell’Università di Siena (SIMUS) e del labo-
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ratorio “Vietato NON Toccare”, è vista come una solu-
zione per incrementare il legame con il territorio e per 
rispondere alle richieste dei diversi “pubblici” che tro-
vano risposta nelle risorse offerte da un sistema di rete. 
La collaborazione dei due enti in discorso, differenziati 
per struttura istituzionale, vocazione e territorio, è sta-
ta particolarmente proficua e ha messo in luce pregi ma 
anche alcune criticità sulle quali sarà necessario riflet-
tere per aggiornare un sistema di prossimità del quale 
sono indubbi i vantaggi.
In questo contributo sono descritti alcuni interventi 
che bene rappresentano buone pratiche condivise tra 
gli enti in discorso, la cui reciproca collaborazione ha 
anche lo scopo di affinare lo strumento metodologi-
co. Nella progettazione delle attività i due enti hanno 
preso come punto di partenza la definizione di mu-
seo sensu ICOM, base per una riflessione sulle parole 
chiave che costituiscono l’essenza del nostro lavoro: 
inclusione, sostenibilità, accoglienza, partecipazione 
e benessere. Condivisione è il comune denominatore 
nella declinazione delle nostre strategie, condivisione 
è operare in rete in azioni culturali, nella ricerca, nella 
formazione a più livelli, condivisione è l’attività on line 
e on site che garantisce sostenibilità nell’economia, 
nell’incontro con altre professionalità, nella replicabi-
lità, nell’audience development.
Gli obiettivi generali delle attività concordate sono 
stati il potenziamento dei rapporti con i giovani e le 
scuole (Sarti & Poesini, 2020), che già costituivano per 
ambedue le istituzioni un impegno significativo, e il 
tema di inclusione e di accessibilità universale come 
empowerment di ciascun visitatore, con conseguente 
ricaduta sul benessere dei cittadini. 
Le attività sono state pensate per diversi tipi di pubblico 
con particolare attenzione all’utenza ampliata. È eviden-
te il richiamo al diritto delle persone di partecipare alla 
vita culturale, come definito nella Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani (ONU 1948) e come sottolineato 
dalla Convenzione di Faro. Quest’ultima mette al centro 
il coinvolgimento dei cittadini per stimolare la cono-
scenza e la partecipazione alla gestione del patrimonio 
culturale come mezzo per sviluppare coesione sociale.
I due enti hanno realizzato azioni comuni, declinan-
dole secondo le proprie caratteristiche e affiancandole 
anche con attività specifiche, sempre condividendo la 
convinzione che il contributo della cultura sia fonda-
mentale, ripetiamo, nella costruzione della coesione 
sociale e nella promozione dell’inclusione.
La partecipazione congiunta ha riguardato la proget-
tazione e la realizzazione di prodotti culturali (video, 
incontri a distanza, laboratori…), come già era acca-
duto nel primo anno di pandemia, ai quali si è aggiun-
ta l’attività di formazione (che nel 2020 era mancata 
quasi del tutto) che è venuta a integrare la didattica 
istituzionale degli istituti scolastici. 
Rispetto alle modalità consuete, da tempo curate 
dalle due istituzioni con lezioni e attività in classe e 
con visite alle strutture museali, l’offerta del 2021 ha 

sperimentato una erogazione in modalità blended 
della formazione, integrando quella esclusivamente a 
distanza (utilizzata già nel primo anno di pandemia) 
con attività in presenza, sebbene molto discontinua, 
a piccoli gruppi di utenti controllati e contingenta-
ti nei locali laboratoriali e seguendo le norme ap-
plicate dagli atenei per la frequenza degli studenti. 
In seno alle iniziative accademiche dell’Ateneo senese, 
è stato possibile in parte integrare la visita in presenza 
delle collezioni di preistoria del SIMUS con l’osserva-
zione interattiva a distanza di materiali archeologici, 
utilizzando metodologie interattive nell’esplorazione, 
mediante gli ausili già collaudati durante le lezioni uni-
versitarie, tramite una telecamera su supporto a sno-
di multipli per l’acquisizione di immagini, in grado di 
trasmettere fotogrammi per uno streaming in tempo 
reale senza sfasamenti (fig. 1). Si vedano, ad esempio, 
gli interventi presentati in occasione di “Bright-Night. 
Notte Europea delle Ricercatrici e dei Ricercatori” in 
Toscana, nel workshop “Remoto per oggi e per doma-
ni: dalla Dad ai Virtual Tour” curato dai docenti, dagli 
assegnisti, dai dottorandi e dai collaboratori dell’area 
di Preistoria del Dipartimento senese (v. sito web 1). 
Abbiamo sperimentato una metodologia da remoto 
che potrebbe essere utilizzata anche in casi in cui una 
disabilità individuale del visitatore impedisca la visita 
in presenza. Elevare il livello dello standard delle atti-
vità per tutti evita “interventi speciali” dedicati a “visi-
tatori speciali”. Nei laboratori di Preistoria dell’Univer-
sità di Siena è stata raggiunta una buona integrazione 
metodologica tra l’attività curriculare e quelle di tiroci-
nio formalizzato per gli studenti dei corsi universitari 
con il tutorato che coinvolge gli assegnisti. All’interno 
delle attività a carattere archeologico (per esempio 
“Disegno e catalogazione dei materiali ceramici”) sono 

Fig. 1. Uso della telecamera durante un laboratorio 

archeologico a distanza all’Università di Siena 

(foto Archivio “Vietato NON Toccare").
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stati organizzati percorsi formativi individualizzati che 
prevedevano anche il coinvolgimento degli studenti 
nella preparazione dei materiali da utilizzare con gli 
alunni e gli insegnanti delle scuole, sollecitando una 
riflessione continua sulla scelta più opportuna per far 
comprendere agli utenti il significato dei reperti come 
documenti storici. In tal modo anche i laureandi hanno 
potuto prendere parte alla diffusione del patrimonio 
delle collezioni universitarie e iniziare a formarsi nelle 
competenze necessarie per la sua valorizzazione.
Nelle strategie di prossimità un ruolo importante è sta-
to dato al laboratorio “Vietato NON Toccare” per il 
cui tramite è stato realizzato il progetto di un primo 
allestimento accessibile dell’Antiquarium di Poggio 
Civitate a Murlo. L’iniziativa ha coinvolto il laborato-
rio con tutti i suoi operatori e il personale MIFiP dei 
servizi didattici. L’Antiquarium, che si sviluppa in due 
edifici storici nel cosiddetto Borgo, com’è noto, espo-
ne i reperti della vicina area archeologica di Poggio 
Civitate e trova un pregio, oltre alla qualità dei reperti 
esposti, nel collegamento diretto col contesto terri-
toriale ancora suggestivamente conservato. L’intento 
dell’Amministrazione e della Direzione del Museo è di 
tener conto della filosofia del Design for All nel pro-
getto che prevede l’aggiornamento dell’esposizione. 
A tal fine è stato avviato e realizzato un progetto che 
propone soluzioni di allestimento e di comunicazione, 
affidato all’Università di Siena e al laboratorio “Vietato 
NON Toccare” in collaborazione col MIFiP. L’impian-
to espositivo rinnovato si basa sul seguente paradigma: 
rivolgere l’attenzione all’accoglienza di persone con 
difficoltà temporanea o permanente, sia essa motoria, 
sensoriale o cognitiva, e contemporaneamente fornire 
allestimenti non dedicati, ma utilizzabili da tutti (Poe-
sini et al., 2017; Poesini & Sarti, 2020).
Il piano di intervento, condiviso tra tutti gli attori, è 
progettato in più tappe, non solo per diluire nel tempo 
l’onere finanziario, ma, soprattutto, per seguire lo spiri-
to del Design for All, che evidenzia bene la varietà del-
le esigenze delle persone e l’utilità anche di verificare e 
sperimentare le soluzioni. Elemento di qualità dell’in-
tero allestimento accessibile è il coordinamento tra in-
terventi e postazioni realizzati e il rispetto dell’identità 
e del valore storico del reperto archeologico sul quale 
agire, e che mantiene una sua fisionomia unitaria all’in-
terno dei diversi step di intervento che si succederanno 
nel tempo avvalendosi di soluzioni allestitive versatili. 
La prima azione ha previsto anche una rampa esterna 
per l’accesso motorio all’edificio, il quale comprende 
più piani ed è già dotato di servoscala. Nel percorso 
espositivo sono state oggetto del primo intervento 
inclusivo due opere: “Il Cappellone”, ovvero la statua 
acroteriale dell’edifico di Murlo (VI secolo a.C.), una 
sorta di logo dell’Antiquarium, e una metopa con ca-
vallo e cavaliere del fregio (VII secolo a.C.). Sono stati 
previsti pannelli esplicativi tattili con disegno a rilievo 
per una comprensione bidimensionale dell’opera, af-
fiancati da una didascalia a caratteri aumentati, a rilie-

vo, e una in caratteri Braille, per permettere una visita 
in autonomia a tutti. Una guida alla comprensione dei 
reperti è offerta mediante QR Code, che ne suggeri-
sce l’esplorazione attraverso il tatto. L’illustrazione dei 
reperti archeologici, sia in italiano che in inglese, con 
sottotitolazione e traduzione in LIS, è scaricabile con 
QR Code per favorire la visita in autonomia. Il proget-
to ha previsto anche la realizzazione di due supporti 
mobili per i pannelli da affiancare alle opere originali, 
progettati con un’altezza e un’inclinazione del piano 
tali da tenere conto delle esigenze di visita del maggior 
numero possibile di visitatori (bambini, persone su se-
dia a ruote…). Il progetto di accessibilità, che intende 
estendersi a tutta la comunità, offre anche laboratori 
per gruppi di bambini e per famiglie, anche attraverso 
una nuova postazione multisensoriale, all’interno di un 
pacchetto ampio di proposte dalla primavera 2022.
Nell’ambito del progetto “Archeologia Bene Comune - 
ABC”, di cui è titolare il team di Preistoria dell’Ateneo 
senese con la partecipazione del MIFiP e del Museo 
Civico per la Preistoria del Monte Cetona, sono state 
riviste alcune postazioni del percorso espositivo del 
MIFiP approfondendo il progetto “Vetrine aperte”, già 
segnalato in occasione del XXIX Convegno ANMS a 
Chieti nel 2020 (Martini, 2020). Alcune vetrine conte-
nenti reperti non deperibili (ad esempio resti paleon-
tologici con un notevole grado di fossilizzazione e ma-
nufatti in pietra) vengono tenute aperte in modo che 
il visitatore possa toccare e realizzare un’esperienza di-
retta, fisica, estetica/emozionale con l’oggetto esposto. 
Nel caso di reperti deperibili (crani, materiali organici, 
manufatti fragili), all’interno delle vetrine aperte sono 
collocate fedeli repliche tattili. Consideriamo questo 
progetto uno strumento altamente innovativo in quan-
to capovolge il paradigma tradizionale che dà senso 
ai percorsi espositivi: il focus viene rivolto non all’og-
getto esposto per un visitatore passivo, ma è l’oggetto 
medesimo che deve suscitare una reazione emozionale 
e conoscitiva in chi lo osserva o lo tocca. Questa espe-
rienza si propone come strumento innovativo nella 
valorizzazione educativa in quanto, tramite il contatto 
fisico, intende trasformare i saperi materiali e immate-
riali, richiamati dalle collezioni esposte, in strumenti 
di partecipazione attiva. L’azione del tatto e dell’ap-
proccio fisico genera uno stato estetico/emozionale 
da cui deriva una profonda comprensione dell’ogget-
to, ne conseguono la radicalizzazione della memoria 
dell’esperienza fatta e, infine, l’ingresso nella cultura 
partecipata. Davanti ad alcune vetrine sono collocati 
piccoli pannelli esplicativi tattili, con disegno a rilievo 
dell’oggetto esposto e didascalia in Braille.
Nell’ambito del progetto ABC è proseguito lo sviluppo 
di alcune azioni legate al coordinamento tra i tre musei 
coinvolti, grazie anche all’attivazione di un assegno di 
ricerca della Regione Toscana presso l’Università di Sie-
na (De Marco et al., 2021). Il programma dell’assegno 
medesimo risponde all’impegno della cosiddetta terza 
missione e dell’engagement sociale degli atenei con 
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un’attività consolidata nel tempo e perciò più strutturata. 
D’altra parte, le buone pratiche si integrano con le at-
tività di tirocinio curricolare degli studenti universitari, 
soprattutto nella laurea magistrale e nel terzo livello 
(scuole di dottorato e di specializzazione), inserendo 
in un programma concreto le esperienze di valorizza-
zione del patrimonio, un argomento oggetto di appro-
fondimenti nel completamento della formazione sto-
rico-culturale dei giovani archeologi (Volante, 2019).
L’affinamento metodologico maturato con l’esperienza 
congiunta tra Università di Siena e MIFiP ha portato 
un solido contributo alla rete Musei Welcome Firenze, 
composta da sette realtà fiorentine che si configurano 
con identità differenziate, con diversi livelli di organiz-
zazione e con diversità di pubblico. Sono il Museo e 
Istituto Fiorentino di Preistoria (capofila), il Giardino 
di Archimede - Museo della Matematica, il Museo di 
Casa Buonarroti, il Museo Fondazione Scienza e Tec-
nica, il Museo Galileo, il Museo Horne e il Sistema 
Museale di Ateneo. Nell’ambito del progetto “Grandi 
attrattori culturali, Promozione del sistema delle arti e 
degli istituti culturali”, la rete Musei Welcome Firenze 
ha svolto un programma, approvato e finanziato dal-
la Regione Toscana per gli anni 2020 e 2021. Parole 
chiave primarie della proposta progettuale sono acces-
sibilità e inclusione nei musei, due temi che hanno ispi-
rato tutte le azioni realizzate. Nonostante l’emergenza 
sanitaria ancora in atto, il programma è stato svolto 
operando sia con iniziative in presenza (visite guida-
te, laboratori didattici e performance inclusive), sia con 

conversazioni tenute su piattaforma informatica (fig. 2). 
Il progettare iniziative avendo ben presente i criteri di 
accessibilità e inclusione, ha implicato comunque l’o-
biettivo di rendere il pubblico, nella sua accezione più 
ampia, parte attiva sui temi che sono stati affrontati e 
divulgati attraverso varie pratiche. Il racconto, il filma-
to, la danza, le esposizioni sono diventati informazioni, 
realtà, conoscenze, esperienze destinate a sedimentar-
si grazie alla loro valenza estetica/emozionale. Tutto 
quanto concerne i singoli musei, le collezioni, i percor-
si, le implicazioni storiche, l’evoluzione delle scienze e 
delle arti, le esperienze inclusive “per tutti”, a prescinde-
re dalle capacità individuali, dalle risorse fisiche e men-
tali, dallo stato della propria esistenza, è stato presen-
tato con un linguaggio e con azioni comprensibili alla 
più larga utenza e con il massimo rigore metodologico, 
sia scientifico che didattico e divulgativo. Altre azio-
ni del bando si sono rivelate proficue: un percorso di 
formazione del personale addetto alle attività educative 
dei musei della rete e la realizzazione di prodotti video. 
“RivoluzionArti - Cogliere immagini, seminare idee” è 
un progetto di inclusione dedicato a persone con auti-
smo, ideato dal MIFiP e arricchito dalla collaborazione 
con l’Università di Siena. È nato come risultato di un 
corso di formazione promosso dalla Regione Toscana 
con l’idea di abbattere la visione di museo come luogo 
distante e non appropriato a persone con autismo, pro-
muovendolo invece a luogo di accoglienza e di inclu-
sione sociale dove possono essere implementate l’au-
tostima e l’integrazione dei partecipanti, ampliando la 
loro rete sociale. Il progetto è frutto dell’unione di due 
diversi ambiti professionali, archeologia preistorica e 
psicologia, con lo scopo di rendere accessibile il Mu-
seo mediante un processo di integrazione culturale tra 
reperti archeologici (illustrati da un/una archeologo/a 
del MIFiP) e metodologie e competenze professionali 
sull’autismo (fornite da una psicologa).
Uno dei risultati, conseguiti grazie a un monitorag-
gio continuo dell’azione, è stato la definizione di un 
progetto replicabile nelle sue linee guida, un progetto 
pilota da sperimentare in tre diverse tipologie di con-
testi: famiglie, scuole e centri specializzati. 
Fondamentale in un contesto patologico di questo 
tipo è il linguaggio: è stato scelto quello visivo (fig. 3), 
considerato ottimale nelle persone con autismo, che 
ha consentito di promuovere esperienze attraverso il 
ricco patrimonio iconografico del MIFiP. Utilizzare 
l’oggetto archeologico (un manufatto, un’opera d’arte, 
un resto faunistico fossile…) non come fine dell’azione 
ma come strumento di risveglio della sensibilità e della 
coscienza consente di far emergere potenzialità e ta-
lenti nelle persone con autismo (fig. 4). Una simile im-
postazione porta a capovolgere il tradizionale paradig-
ma museale che pone il “reperto” come fine della visita, 
oggetto da osservare, chiuso nelle vetrine o visibile su 
schermi o touch screen. Il contatto fisico, tattile, sen-
sorialmente inclusivo è la chiave che può consentire, 
con le necessarie difese offerte dall’operatore terapeuta, 

Fig. 2. Due fotogrammi tratti dalle registrazioni 

degli incontri con le due ragazze universitarie e i relativi 

commenti.
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Fig. 3. Un momento della preparazione dei materiali da inviare ai partecipanti di RivoluzionArti e alcune buste con 

il materiale per i laboratori inviato ai partecipanti di RivoluzonArti.

Fig. 4. Due immagini riassuntive di un incontro di RivoluzionArti.
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di socchiudere la porta che mostra l’anima del soggetto e 
fornisce spiragli di comunicazione (fig. 5).
RivoluzionArti sta vivendo una seconda fase. Il prossimo 
obiettivo, da ideare di concerto con gli operatori dell’Uni-
versità di Siena, è formulare delle proposte che siano acces-
sibili a persone con autismo, ma non limitate a esse. Al mo-
mento abbiamo inserito il progetto tra le proposte inclusive 
del portale del progetto “Le Chiavi della Città” del Comune 
di Firenze, rivolto a scuole di ogni ordine e grado, che ga-
rantisce un supporto economico per le scuole che faranno 
richiesta di incontri e attività. Un supporto economico è 
indispensabile per realizzare progetti con le scuole, per il 
MIFiP un pubblico fidelizzato (in particolare la terza classe 
della scuola primaria, quando nel programma è previsto lo 
studio della preistoria), in quanto non è facile raccogliere 
adesioni quando si propongono esperienze laboratoriali e 
non solo nozioni teoriche. 
Forti delle esperienze di questi ultimi due anni, vorrem-
mo attivare dei processi inclusivi da reiterare anche dopo 
l’esperienza pandemica, quando sarà più difficile, in ter-
mini organizzativi, avviare azioni che superino ed elimi-
nino gli incontri a distanza.
L’esperienza tra Università di Siena e MIFiP vuole essere 
uno degli esempi di rete che consentono la dissemina-
zione di metodologie inclusive e di strategie di prossi-
mità. L’inclusione, resa consapevole ai fruitori medesimi 
attraverso la consapevolezza che la condivisione allar-
gata dei saperi è possibile, ha reso l’accessibilità (ovvero 
la coscienza dell’accessibilità come strumento culturale) 
una chiave di volta per contribuire alla costruzione della 
coscienza civica di una popolazione. Dall’esperienza qui 
presentata hanno tratto vantaggio sia la sostenibilità eco-
nomica di un servizio condiviso sia il confronto tra pro-
fessionisti che operano nel settore delle attività educative 
con background culturali diversi, confronto che, non era 
scontato, è stato uno stimolo di arricchimento reciproco.
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